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L'aggressione mentre tornavano in ospedale La denuncia della ragazza, diciassettenne, 
in una piazzola di sosta sulla Tangenziale inoltrata ai carabinieri dopo due giorni 
Poi lo stupro si è ripetuto nei sotterranei Sotto inchiesta il direttore del nosocomio 
del Cardarelli, dove Carla era ricoverata Falsificata sul registro la data di nascita? 

Minorenne violentata in ambulanza 
Napoli, dopo l'arresto confessano i due infermieri volontari 
Una ragazza di 17 anni è stata violentata nell'ambu
lanza dai barellieri che l'accompagnavano in ospe
dale. 1 due stupratori, entrambi pregiudicati, hanno 
già confessato. Sotto inchiesta anche i dirigenti del 
Cardarelli, dove Carla, la vittima, era ricoverata: la 
denuncia della giovane è stata sottovalutata, accu
sano i familiari. Polemiche sui criteri di reclutamen
to dei «volontari» impiegati sui mezzi di soccorso. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
MARIO RICCIO 

M NAPOLI. È venerdì 16 apri
le, sono le 9 del mattino: arri
vano puntuali, all'ospedale 
Cardarelli, quelli dell'ambu
lanza. Carla li accoglie con un 
sospiro di sollievo: pochi mi
nuti e sarà nel centro clinico 
dove una sofisticata analisi sta
bilirà una volta per tutte l'origi
ne delle devastanti cefalee che 
da mesi la tormentano. Si mo
strano premurosi, il barelliere 
e l'autista. E la ragazza non fa 
caso alle pupille dilatate che 
intorbidano lo sguardo di uno 
dei due, tossicomane, né allo 
strano tatuaggio fatto a Poggio-
reale dove è stalo più volte in
carcerato. No, non sono i suoi 
"salvatori" quegli infermieri. Se 
ne accorge un'ora più lardi, 
quando comincia la corsa di 
ritomo verso il Cardarelli. L'au
tista spegne la sirena e accosta 
in una piazzola della Tangen
ziale, apre il portellone poste
riore, raggiunge il suo collega 
e lo aiuta a immobilizzare la 
giovane. Si alternano entrambi 
a violentarla, mentre intomo il 
traffico continua a scorrere 
senza che nessuno si accorga 
di nulla. Lo stupro si ripete po
c o dopo nei sotterranei dell'o
spedale, e insieme alla violen
za ci sono le minacce: non ri
velare mai niente, altrimenti ti 

ammazziamo. 
Per fortuna, però, Carla il co

raggio di parlare lo trova. Pri
ma con i suoi genitori, e poi 
davanti alle autorità sanitarie, 
convinta che le daranno giusti
zia. Non 6 cosi. La denuncia 
viene presentata al direttore 
del Cardarelli, Francesco Botti
no (che e stato deferito al con
siglio di disciplina dai vertici 
della Usi 41 ) , che la inoltra via 
fax ai carabinieri, ma solo do
po molte insistenze e a due 
giorni dal gravissimo episodio. 
Adesso, dopo che i barellieri 
arrestati hanno confessato, è 
finito anche lui nell'indagine: 
si dovranno appurare eventua
li omissioni di rilievo penale vi
sto che la protervia purtroppo 
non e reato. 

È il padre di Carla, un impie
gato che vive con la sua fami
glia nel quartiere Barra, a rac
contare (l'altro ieri) tutto al 
capitano della stazione dei ca
rabinieri di Poggioreale. In po
che ore gli investigatori cattu
rano gli stupratori. Si traila dei 
pregiudicati Vincenzo Ciaco-
metti. di 21 anni, e Giancarlo 
Fedele, di 20, da alcuni mesi in 
servizio «volontario» (ma non 
gratuito: erano pagati trenta
mila lire per ogni uscita) pres
so l'associazione di Protezione 

Nascite «chirurgiche» 
Troppi parti con il cesareo 
Il ministro Costa indaga 
«Qualcuno ci guadagna» 

NOSTRO SERVIZIO 

• I ROMA. Troppi parti «chi
rurgici» in Italia e cosi il mini
stro della Sanità, Raffaele Co
sta, ha dato il via a un'indagi
ne. 

Lo ha reso noto ieri con un 
comunicato lo stesso ministe
ro della Sanità. Scopo dell'in
chiesta e anche di verificare se 
sia possibile evitare il (aglio ce
sareo senza pericoli per la ma
dre e per il nascituro e se nelle 
cliniche private vi si ricorra più 
spesso «per prevalenti fini eco
nomici». 

Sulla base di recenti dichia
razioni di ostetrici, il ministro 
ha invitato gli uffici ministeriali 
ad approfondire tutti i dati in 
loro possesso. Risulta infatti 
che sul totale dei parti la per
centuale dei tagli cesarei dal 
1980 al 1989 sia salila dall'I 1.2 
al 20,2 percento, con un incre
mento costante (13,2 per cen
to nel 1982; 15,7 nel 1984; 17,5 
nel 1987). Il ministro ha poi 
detto che «secondo gli ultimi 
dati disponibili, su 288.739 na
scite ben 58.389 sarebbero av
venute attraverso il parto cesa
reo». 

In Italia, come negli altri 
Paesi industrializzati, c'è stato 
negli ultimi decenni un forte 
aumento dei parti cesarei. Ne
gli Stati Uniti erano il 5% nel 
1965 e il 25% nel 1987. Alla fine 
degli anni '80, la percentuale 
di cesarei negli altri Paesi euro
pei variava dal 5-7 percento in 
Belgio, Austria, Cecoslovac
chia, all'I 1-12% di Francia e 
Scandinavia. Uno degli argo
menti più frequenti portali a 
sostegno da coloro d i e asseri
scono che tale tipo d'interven
to vada accettato nelle attuali 
dimensioni, consiste nella 
maggiore sicurezza che il par
to cesareo offrirebbe soprattut
to in relazione alla più forte 
tranquillità del medico circa 
eventuali processi penali con
scguenti u parti non riusciti. 
Giocano, però, • sicuramente 
anche elementi di carattere 
economico, dal momento che 
per le singole regioni esistono 
variazioni cosi notevoli, da es
sere ingiustificate. Non si com

prende, per esempio, perche 
la percentuale dei tagli cesarei 
sia stata del 12,3 per cento in 
Sicilia e del 13 per cento in 
Campania, mentre in Piemon
te è del 22,2 per cento, nel La
zio del 23,6 per cento, nel
l'Umbria addirittura del 24,4 
percento. Ancora più rilevanti, 
poi, le differenze che da un 
ospedale all'altro e da una cli
nica all'altra subiscono le na
scite chirurgiche, addirittura 
con strutture sanitarie che 
sfondano l'incredibile tetto del 
50 per cento di tagli cesarei sul 
totale dei parti. Secondo l'Or
ganizzazione mondiale della 
Sanità, il numero di parti cesa
rei giustilicato dalia necessità 
di tutelare la salute della ma
dre o del bambino non do
vrebbe superare il 10-12 per 
cento. I cosi principali in cui il 
cesareo ò indicato sono: soffe
renza fetale, presentazione del 
bambino con i piedi in avanti 
(podalica), nascita sottopeso 
o prematura, parti gemellari, 
età avanzata della madre. 

Non tutti però sono compie-
tamenle d'accordo con il mini
stro. «Dagli studi che stiamo 
conducendo, l'aumento del ta
glio cesareo sembra sia alta
mente giustificato, ma è bene 
che si abbiano finalmente dei 
numeri precisi grazie all'inte
resse e all'impegno del mini
stro della sanità». Lo ha detto 
ieri il professor Romano For
leo, primario ostetrico dell'o
spedale Fatebcnefratelli di Ro
ma. E ancora: «Comunque non 
si tratta di una questione eco
nomica perche almeno ad un 
certo livello il costo del taglio 
cesareo e identico per il medi
c o a quella del parto. Ormai 
cioè si va verso lariflc identi
che... Il problema ò paragona
re il numero di tagli cesarei alla 
mortalità perinatale, che è ca
duta notevolmente, e capire 
che nessun medico oggi ri
schia anche un minimo danno 
fetale per evitare il cesareo. 
Tutte le volte che abbiamo 
problemi all'ultimo momento, 
siamo in crisi, se non siamo in
tervenuti con il taglio». 

- jMgBhftSlffrurir'liv 

• t e » . M llÉtes.,:—>,,~-«s:"i' i 

Giancarlo Fedele e Vincenzo Giacomettì i due barellieri arrestati a Napoli per lo stupro della diciassettenne 

«È reato contro la persona» 
• • ROMA. La disgregazione della società nel 
suo complesso e in particolare della famiglia; il 
crollo dei valori a tutti i livelli a partire dai vertici 
delle istituzioni; l'assenza dì una cultura che 
sappia far scoprire a ciascuno il senso della di
gnità e del rispetto dell'altro: sono queste, se
condo il criminologo Michele Trimarchi, mem
bro dell'Organizzazione intemazionale di crimi
nologia, alcune delle cause all'orgine dei casi di 
violenza sessuale di cui sono rimaste vittime ne
gli ultimi giorni quattro donne. A Lecce una stu
dentessa americana è stata aggredita e stuprata 
da un italiano e da due profughi albanesi che le 
avevano offerto un passaggio in automobile. A 
Palermo una ragazza marocchina di 17 anni, al 
quinto mese di gravidanza, ha fatto arrestare 
due suoi connazionali che per sei mesi l'aveva
no sequestrata e violentata. A Vicenza una pro
stituta di colore ha denunciato di essere stata 
caricata a forza a bordo di un'automobile e 

quindi aggredita e derubata da due agenti della 
polizia ferroviaria, che sono stati arrestati. Infine 
il caso di Napoli. 

Di diverso avviso su questo aspello Tina La-
gostena Bassi, avvocata, secondo la quale l'ac
cresciuto numero di violenze sessuali potrebbe 
essere legato a una maggiore consapevolezza 
da parte delle donne e quindi a un più frequen
te ricorso alla denuncia di questi episodi, "Stupri 
e aggressioni dimostrano - secondo Tina Lago-
stena Bassi - come esista una cultura ancora di 
violenza nei confronti della donna, che va cam
biata anche con una riforma legislativa, la quale 
consideri la violenza sessuale come reato con
tro la persona». Per Lagostena Bassi i casi di Vi
cenza e Napoli non devono stupire: «sono tan
tissime • afferma • le violenze negli ospedali o 
da parte di che indossa una divisa perché pur
troppo la violenza sessuale non ha ideologie e 
tra gli stupratori non vi sono steccati di cultura». 

civile e pronto soccorso «San 
l.eonardo», convenzionata con 
il centro diagnostico R.M.R.C . 
cui si affida il Cardarelli, il più 
grande presidio sanitario del 
Mezzogiorno, sempre più allo 
.slascio. 

Alle 6 di venerdì scorso Car
la, in preda a fortissime cefa
lee, viene ricoverala in ospe
dale. Come prima cosa i medi
ci la sottopongono ad uno 
screaning completo di esami 
clinici tra i quali quello della ri
sonanza magnetica. Per que
st'ultimo accertamento, però, 
occorre andare in una struttura 
privata perche nel nosocomio 
non è possibile eseguirlo. Due 
ore dopo, per trasportare la ra
gazza al centro R.M.R.C. di Ba
gnoli, la caposala Rosaria Orsi
no telefona all'associazione 
«San Leonardo» e chiede l'in
vio di un'autoambulanza, che 
arriva dopo pochi minuti. L'in
fermiera dovrebbe accompa
gnare la minore, ma non lo !a. 
Sul mezzo, con Carla, prendo
no posto anche una ragazzina 
di 13 anni (pure lei deve solto-
porsi ad una delicata analisi) e 
la madre di questa. A sirene 
spiegate l'autista (gli siede ac
canto un barelliere) imbocca 
la tangenziale e, di corsa, rag
giunge il casello di Fuorigrotta. 
Ancora un paio di chilometri e 
l'autoambulanza entra nel cor
tile del centro diagnostico di 
Bagnoli. Per gli esami clinici 
della tredicenne si prospetta
no tempi lunghi, mentre per la 
risonanza magnetica cui deve 
far ricorso Carla bastano appe
na dieci minuti. • ' 

A questo punto i due barel
lieri, sentito anche il parere dei 
responsabili del Cardarelli, de
cidono di riportare Carla in 

ospedale. Da sola. Ad «assi
sterla» c'è il barelliere Giancar
lo Fedele, che la aiuta a salire 
sul mezzo guidato da Vincen
zo Giacometti. Quest'ultimo si 
ferma su una piazzola di sosta 
della tangenziale, apre il por
tellone posteriore dell'ambu
lanza e raggiunge il suo colle
ga. Per dieci lunghissimi minu
ti i due violentano la giovane, 
le cui grida vengono coperte 
dal frastuono delle auto in 
transito. 

Poi i due assalitori, arrivali ai 
cancelli del Cardarelli, imboc
cano il viale che conduce ai 
sotterranei (dove tre anni fa 
venne stuprata un'altra ricove
rata) e abusano nuovamente 
di Carla, ormai sotto choc e 
quasi incapace di reagire. Lo 
fa solo il giorno dopo, crollan
do davanti ai familiari. La loro 
denuncia al diretlore sanitario 
non viene presa subito in con
siderazione, ed è questo uno 
dei primi punti che gli investi
gatori vogliono chiarire. Infatti, 
per quanto appiaia paradossa
le, il professor Francesco Botti
no non avrebbe neppure di
sposto la sommaria visita, di ri-
Io in questi casi (hanno dovu
ta ordinarla i carabinieri). Chi 
indaga vuole inoltre accertare 
se nel registro dell'ospedale 
siano state alterazioni nella 
trascrizione dei dati anagrafici 
di Carla, nata nel settembre del 
1975. Nel registro il mese di na
scita risulta invece essere quel
lo di marzo, sufficiente per far 
risultare maggiorenne la ra
gazza, E, altro aspetto da va
gliare, ò il funzionamento di 
queste associazioni di presunti 
volontari, che reclutano addi
rittura pregiudicati per un lavo
ro delicato come quello del
l'infermiere. 

Tommaso Mittica, esponente de, è stato trovato in un pozzo, legato e imbavagliato 

Sequestro-lampo per l'ex sindaco di Bovalino 
La polizia lo ha liberato dopo tre ore 
Tommaso Mittica, ex sindaco de di Bovalino, seque
strato per tre ore dall'Anonima aspromontana, è 
stato pestato a sangue con furia violenta. L'ostaggio 
è stato sottratto ai banditi dalle forze dell'ordine. 
Mario Blasco, capo della squadra mobile reggina, 
l'ha ritrovato nel pozzo in cui i sequestratori lo ave
vano momentaneamente «parcheggiato» legato con 
una catena ed imbavagliato. 

DAL NOSTRO INVIATO 
ALDO VARANO 

• i BOVALINO (Reggio Cala-
briu). Ha reagito d'istinto 
Tommaso Mittica, ex sindaco 
de di Bovalino. Quando si è vi
sto d'avanti l'uomo incappuc
ciato ha capito che volevano 
rapirlo ed e saltato addosso al 
suo aggressore. In un baleno 
sono sbucati fuori altri tre «sol
dati» dell'Anonima, tutti coi 
volti nascosti, e l'hanno pic
chiato a sangue. Mittica, anco
ra scosso, nella sede del com
missariato di Bovalino, raccon
ta: «11 momento più drammati
co è stato all'inizio. Mi hanno 

pestato. Poi mi hanno steso 
con la faccia a terra e quello 
che mi teneva il ginocchio sul 
dorso mi premeva la canna di 
una pistola sulla testa ed urla
va isterico: "ammazziamolo 
subito che c'importa del dana
ro di questo bastardo, cosi im
para". Sono stati attimi terribili, 
avevo paura che gli saltassero 
definitivamente i nervi. Poi un 
altro s'è messo a svuotare il 
portabagagli della mia auto e 
mi hanno sollevalo di peso per 
ficcarmi 11 dentro. 11 cofano che 

mi si chiudeva addosso è stata 
l'ultima cosa che ho visto». 

L'incubo di Mittica, grazie 
ad una serie di circostanze for
tuite è durato soltanto 185 mi
nuti. Il commando l'aveva pre
levato in una sua proprietà do
ve si trovava da solo. È proba
bile che lo «stratega» del se-
questo (come si chiama l'or
ganizzatore) avesse calcolato 
di avere il tempo necessario, 
prima che scattasse l'allarme. 

> per raggiungere la montagna. 
Per fortuna in casa Miltica è ar
rivata una telefonata urgentis
sima e la moglie ha raggiunto 
la casa di campagna per avver
tire il marito, E bastata un'oc
chiaia per capire cos'era suc
cesso. C'erano nello spiazzo le 
scarpe dell'esponente de e gli 
attrezzi solitamente custoditi 
nel portabagagli. L'allarme è 
scattato subito annullando il 
vantaggio dei banditi. 

I sequestratori, appena han
no sentito il ronzio dell'elicot
tero hanno modificato la pro

pria strategia. Invece di portare 
Mittica nei covo sicuramente 
già preparato, hanno deciso di 
parcheggiarlo in un pozzo. 

Mano Blasco, il vicequestore 
che dirige la squadra mobile 
reggina, che si era fiondato da 
Reggio fin nella Locride senza 
perdere un attimo di tempo, 
ha ritrovato Mittica con la boc
ca sigillata dal nastro di plasti
ca, legato con una catena, in
teramente nascosto da una co
perta. 

L'annuncio che erano tor
nati i giorni della paura è stato 
dato in tutta la Locride dal ru
more dell'elicottero dei carabi
nieri. Quando è stato visto in
chiodato lassù, a poche deci
ne di metri d'altezza, nessuno 
ha avuto più dubbi sul ritorno 
in campo dell'Anonima aspro
montana. All'inizio si è sperato 
che non fosse vero. Negli ulti
mi mesi una serie di operazio
ni condotte da polizia e carabi
nieri avevano colpito le bande 
dei sequestratori e si era rag

giunto il convincimento che 
ormai l'Anonima fosse soltan
to un triste ricordo. Ora si sta 
cercando di capire chi ha pre
so il posto delle vecchie «fami
glie», di sequestratori. 

Mittica lo scorso agosto era 
stato arrestalo con l'accusa di 
associazione a delinquere. An
che allora era stata colpa, sia 
pure indiretta, dell'Anonima. 
Gli investigatori avevano avuto 
l'incarico di inventariare i beni 
di Giuseppe Gallo, un piccolo 
imprenditore di Bovalino rapi
to. Durante quel lavoro si era 
scoperto che Gallo, assieme 
ad un gruppo ristrettissimo di 
altri industnali si era accapar
rato tutti gli appalti miliardari 
di Bovalino grazie ai favori di 
Mittica. Da qui le manette per il 
professore di francese, notabi
le de ed ora protagonista del 
più breve sequestro di persona 
della storia dell'Anonima se
questri. Ma nella Locride, no
nostante la sconfitta dei seque
stratori, è tornata la paura. 

Un giovane livornese di 22 anni è morto per un colpo esploso da un agente 
La dinamica della tragedia è tutta da chiarire. In nottata protesta davanti alla Questura 

Ucciso perché «impennava» la moto 
DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

LUCIANO DE MAJO 

• i LIVORNO. Gli hanno spa
rato perché «impennava» la 
sua motocicletta, proceden
do solo sulla ruota posterio
re. Maurizio Tortorici, un gio
vane livornese di 22 anni, è 
morto, ucciso da un proietti
le della pistola d'ordinanza 
della polizia stradale, che lo 
ha colpito in pieno stomaco. 
È accaduto ieii, poco d o p o le 
14, in una strada della perife
ria livornese, vicina al luogo 
dove il giovane lavorava. La 
dinamica dell'incidente, tra
sformatosi ooi in vera e pro
pria tragedia, è ancora tutta 
da chiarire. Nessuno, per il 
momento, ha fornito rico
struzioni ufficiali del fatto. Né 

la questura, che ha subito af
fidato l'indagine all'autorità 
giudiziaria, né il magistrato 
che conduce l'inchiesta, il 
sostituto procuratore Carlo 
Cardi. Stando al racconto 
delle persone che, subito do
po aver udito il colpo di pi
stola, si sono riversate in stra
da uscendo dal bar vicino, 
una pattuglia della polizia 
stradale, a bordo di un'auto
mobile, stava inseguendo il 
giovane che effettuava alcu
ne manovre «spericolate». 
Maurizio, poi, sarebbe cadu
to dalla moto e si sarebbe 
rialzato, con le mani in alto, 
in segno di resa. A questo 
punto un agente della polizia 

stradale avrebbe esploso il 
colpo di pistola, della Beretta 
92 S, colpendo il giovane allo 
stomaco. 

Il giovane è stato subito 
trasportato al pronto soccor
so dell'ospedale, da dove è 
stato trasferito d'urgenza al 
primo padiglione. Sopposto 
ad un delicatissimo interven
to chirurgico, non ce l'ha fat
ta. A niente sono serviti gli 
sforzi dei medici dell'ospe
dale livornese, che si sono 
prodigati per tentare di sal
vargli la vita. Maurizio è mor
to, quando si trovava in sala 
operatoria da più di tre ore. 

Nel pomeriggio il giudice 
Cardi ha subito inizito la serie 
degli interrogatori. Oltre al
l'agente che ha sparato, del 

quale non si conoscono an
cora le generalità, (sembra 
comunque che si tratti di un 
livornese piuttosto giovane, 
ma sono solo voci) avrebbe 
ascoltato anche un testimo
ne che, si dice, abbia assisti
lo alla scena. In serata il que
store di Livorno, Vito Pianto
ne, si è detto «mortificato e 
addolorato per l'accaduto» e 
ha promesso che farà quanto 
è in suo potere per chiarire 
cosa sia successo. 

Subito dopo il colpo di pi
stola da un bar vicino sono 
uscite alcune persone. Infe
rocite con gli agenti della 
pattuglia, hanno letteralmen
te circondato l'auto della po
lizia, tanto che c'è chi ha 
pensato a un tentativo di lin

ciaggio. Solo l'arrivo dì altri 
mezzi della polizia è riuscito 
a riportare la calma. Qualcu
no ha raccontato anche di 
avere visto uno dei due agen
ti della pattuglia ripulire con 
cura la pistola con la quale 
era stato sparato il colpo e ri
metterla all'interno dell'auto
mobile. Voci che si accaval
lano, una sull'altra, ma nien
te di ufficiale. 

In serata, una folla di un 
centinaio di giovani si è radu
nata davanti alla Questura 
per protestare contro il com
portamento della polizia. I 
manifestanti, quasi tutti del 
rione «San Marco», hanno 
lanciato slogan chiedendo 
«la verità» sull'accaduto. 

Monsignor Tonino Bello, presidente di «Pax Christi» 

Il vescovo di Moffetta aveva un tumore 
Occhietto: patrimonio laico e cattolico 

È morto mons. Bello 
Pregò per il disarmo 
la pace, gli emarginati 
È morto ieri a Molfctta, a soli 58 anni, mons. Antonio 
Bello, presidente di Pax Christi. Guidò, prima di Na
tale, la marcia dei 500 volontari a Sarajevo per dire 
«basta ad una guerra assurda». Domani i funerali 
nella cattedrale. Una missione al servizio della pace 
e degli emarginati. Occhetto: «La sua figura e la sua 
opera sono e resteranno patrimonio nella coscien
za religiosa e di quella laica del nostro paese». 

ALCESTE SANTINI 

M CITTA DEI. VATICANO Nel 
primo pomeriggio di ieri è 
morto, a soli 58 anni stroncalo 
da un tumore, il vescovo di 
Molletta e presidente di Pax 
Christi, monsignor Antonio 
Bello, che i movimenti pacifi
sti, cattolici e laici, hanno co
nosciuto come l'animatore di 
tante battaglie per la pace e il 
disarmo, per l'obiezione di co
scienza, per la dilesa degli ex-
Iracomunìtari e gli emarginali, 
per la lolla alla mafia Basti ri
cordare, per comprendere l'iti
nerario di un uomo che ha de
dicato tutto se slesso alla mis
sione di sacerdote e di vescovo 
per gli altri, alcune delle sue 
più famose e significative «let
tere pastorali» Ira cui «Intiera 
al fratello marocchino», «A Ma
ria e Giuseppe in cerca di al
loggio», «A Mohamed, il diver
so», «Al fratelli e sorelle della 
Bosnia Erzegovina». 

11 suo ultimo impegno pub
blico di rilievo europeo risale a 
poco prima di Natale quando, 
insieme a monsignor Luigi Bet-
tazzi, guidò la marcia dei 500 
volontari della pace che, sfi
dando le cannonate, vollero 
portare «un messaggio di spe
ranza» a Sarajevo. Camminava 
a fatica, perchè da poco aveva 
subito un intervento chirurgico 
ed era stato sottoposto alla 
chemioterapia, ma appariva 
sorridente, fiducioso come era 
nel suo carattere. In quell'oc
casione, fu monsignor Bettazzi 
a raccontare, in un'intervista al 
nostro giornale, quell'espe
rienza singolare e carica di te
stimonianza cristiana ed uma
na di solidarietà per quanti 
nella Bosnia Erzegovina stava
no soffrendo e morendo. 
Quando gli telefonai, appena 
tornalo, per avere anche da lui 
una testimonianza, si limitò a 
dire, con filo di voce: «Abbia
mo voluto dimoslrare, con la 
nostra marcia, che la pace è 
sempre possibile se c'è la buo
na volontà di quanti la deside
rano veramente. 

In questi ultimi mesi sono 
state migliaia le ledere di affet
to pervenutegli e sono un gran
de attestato di stima per l'ope

ra da lui svolta. I.O stesso presi
dente della Cci, cardinal Ruini, 
si è rtvtito a l.iruli visita Ma e 
sl.-'lo sopr.'iUu'lo un vi.t V.ÌI tli 
i-tenle scinp'ic" che ha f;itlo li
mare,ire il rapporto che questo 
vescovo aveva con la sua co
munità. Era. infatti, orgoglioso 
del pastorale di legno di ulivo 
intarsialo regalatogli dai con
tadini. Ieri, poco prima di mo
rire, ha celebralo messa eoli 
Bella/zi mettendo una stola 
pervenutagli dai campesinos 
del Perù ed usando, per l'Eu
carestia, una tovaglia ricamata 
dalle donne bosniache. È stato 
un momento toccante seguito 
da centinaia di persone. 

Una settimana fa insieme a 
monsignor Bellazzi aveva volu
to lanciare ancora un appas
sionato messaggio perchè fos
se posto fine all'assurda guerra 
della Bosnia Erzegovina «Met
tetevi dalla parte della gente: 
non degli alcuni che specula
no sulla guerra, sul commercio 
delle armi, sul mercato nero, 
ma dalla grande massa che 
soffre, che muore...». 

Subito dopo la sua morte, 
abbiamo ricevuto due telefo
nate: una dalla diocesi, dove 
conoscevano i nostri rapporti, 
l'altra dal pidiessino Cosimo 
Rizzo, ex sindaco di Alessano, 
dove monsignor Bello era nato 
il 18 marzo 1935. I la voluto ri
cordare che «quando don To
nino lu nominato vescovo il 10 
agosto 1982, fummo in tanti a 
regalare a questo vero figlio 
del popolo ì paramenti vesco
vili come testimonianza di af
letto verso un uomo che co
glieva sempre ciò che unisce». 
Il segretario del Pds Achille Oc
chetto, nel ricordare le «batta
glie condotte insieme in nome 
della pace, della giustizia e 
della solidarietà verso i più de
boli» in un telegramma alla cu
ria vescovile di Molletta, ha al
larmalo che «la sua figura e la 
sua opera sono e resteranno 
patrimonio della coscienza re
ligiosa e di quella laica del no
stro Paese». Li sinistra giovani
le ha sottolineato «il coraggio e 
la generosità» del presidente di 
l'ux Christi. 

Elezioni tra i giornalisti 

Casagit, scelti i delegati 
all'assemblea nazionale 
della Cassa integrativa 
• ROMA. Il 18 e 19 aprile 
scorsi si sono svolte le elezio
ni dei delegati all'assemblea 
nazionale della Casagit che 
dovrà scegliere i nuovi diri
genti della cassa integrativa 
dei giornalisti. 

Al termine dello scrutinio, 
sono risultati eletti: 

Marcello Zen (con 722 
preferenze): Bruno Tucci 
(552 preferenze); Manuela 
Cadringher (534 preferen
ze) ; Laura Delli Colli (-186); 
Filippo Pepe (431); Virgilio 
Cherubini (429); Vincenzo 
Lucrezi (414); Paola Mani-
sco (406) ; Francesca Altieri 
(400); Flavio Gaspermi 
(388); Bruno Olmi (3C1); 

Carla Massi (325); Giacomo 
Garaguso (.317); Paolo Emi
lio Bolis (314); Mano 
Caccavale (307); Luigi R<> 
driguez (285); Maurizio V.i-
lentini (280); Jole Sab-
badini (271); Fausto Pelle
grini (269); Enrico Cola-
vita (267 ). Piero Angelo Pog
gio (267); Adriano Bolla-
tede (224); Roberto Turno 
(216) . Andrea Neimz (214); 
Gianni Rossi (213), Domeni
co Volili (210); Aldo Zeri 
(.207) ; Gianni Scipione Rossi 
(203); Raimondo Maurizi 
( 1851; Pietro Stramba Badia
le (184); Francesco Gerace 
(166); Efisio Serra (153); 
Enrico Mania (149); Roberto 
Stigliano (146). U 


